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Finalmente soppresso 
l'Enal cadono 
gli ostacoli alla 
libertà associativa 
Lo scioglimento dell'Enal rappresenta anche 
l'occasione più importante degli ultimi anni 
che il movimento operaio ha a disposizione 
per colmare un divario 

L'ENAL è sciolto. Al 31 marzo 
cessa di esistere, perché ricono
sciuto come ente inutile, l'En
te di Stato per il tempo libero, 
l'erede dell'Opera del dopolavo
ro creata dal fascismo nazio
nale e che ha condizionato pe
santemente le possibilità di or
ganizzazione e di libera espres
sione delle masse in Italia. 

Certo, la battaglia non è an
cora completamente vinta. Le 
regioni debbono intervenire COJI-
cretamente nel nuovi terreìii 
di azione legislativa aperti dal
la 382 e dai successivi decreti e 
per il sollecito trasferimento 
del personale e degli ingenti 
beni del disciolto Ente, attuan
do un'ampia delega ai Comuni. 
L'Enalotto 7ion può essere sot
tratto ad una gestione democra
tica e pienamente limpida. Vi 
sono ancora tentativi di non ac
cettare lo scioglimento dell' 
ENAL, o di continuare un uso 
spregiudicato, per fini di parte, 
di personale e mezzi dell'Ente. 

L'ENAL raccoglieva ancora V 
adesione di migliaia di circoli 
ricreativi, sportivi e culturali, 
molti dei quali all'interno del
le aziende. Col 31 marzo, cosa 
faranno questi circoli, e l'oltre 
un milione di soci che ad essi 
aderivano? Noi sappiamo che 
c'era molto clientelismo, che 
dietro certi dati organizzativi 
non c'era un'effettiva vita de-, 
mocratica, ma riconosciamo an- ' 
che che l'ENAL incapsulava e 
comprimeva dentro di sé ener
gie democratiche, che occorre 
oggi liberare e non disperdere. 
perché possano contribuire al
la democrazia italiana. In par
ticolare, migliaia di circoli azien
dali aderivano all'ENAL non 
per una libera scelta dei lavo
ratori, ma per una esplicita e 
ricattatoria condizione delle di
rezioni aziendali, che forse non 
fu efficacemente contrastata. 
Vi erano inoltre neWENAL nu
merose federazioni sportive e 
culturali, che organizzavano at
torno a singoli interessi mi
gliaia di cittadini; anche que
sto è un patrimonio da non di
sperdere e che non può nem
meno semplicisticamente iden
tificarsi con il CONI, che è co
sa ben diversa, con ben altre 
funzioni. 

Sappiamo che da parte di 
qualcuno si pensa all'ENAL co
me ad una spartizione delle spo
glie. E' un grave errore e una 
forma di miopia culturale e po
litica, con la quale aspramente 
polemizziamo. Dobbiamo, inve
ce, porci problemi di più lungo 
respiro, riguardanti le conse
guenze di questo atto assai im
portante per la democrazia e lo < 
sviluppo della partecipazione 
nel nostro Paese, come condi
zione necessaria per la piena 
esplicazione di quelle energie 
democratiche che l'ENAL con
tinuava a racchiudere dentro 
di sé. 

Al di là delle utilizzazioni 
clientelari, che hanno caratte
rizzato la gestione dell'Ente 
in questi anni, ti tratta di co
gliere in primo luogo, U tento 
vero dell'azione da etto svol
ta e i contenuti politico-cultu
rali introdotti nétta vita ita
liana; non bisogna infine di
menticare che la medesima 
esistenza dell'ENAL ha finito 
per pesare come elemento con-
dissonante della stessa capacità 
di crescita democratica del li
bero associazionismo. 

Il risultato 
di una 

lunga lotta 
La esistenza deU'ENAL ha 

costituito per i governi un trop
po comodo alibi per non at
tuare una legislazione sull'as-
auspichiamo come fondamen
tale presidio di libertà e di plu
ralismo. 

Una forma giuridica abnor
me, dunque, « pubblico » àt ver
tice, fatta di associazioni volon
tarie alla base, cui è spettato 
fi compito di contribuire a ne
gare uno dei valori fondamen
tali della nostra esperienza de
mocratica: Q profondo intrec
cio tra Vorganizzazione détta 
società e delle classi e la demo
crazia polttica, che ti manifesta 
netta grande ricchezza ideale e 
propcsitiva di tutte le forme di 
aggregazione; una concezione 
neutralistica del tempo libero. 
non casualmente mediata dal 
regime fascista, ha fatto da so
lido corollario a questa pre
mesta. 

La storia deU'ENAL. la sua 
costante utilizzazione in chia
ve antipopolare che si manife
stò in particolare netta batta
glia contro le Case del Popolo, 
i tentativi per imporre in fab
brica una concezione paterna
listica e subalterna dei rappor
ti di produzione sono soltanto 
la conferma della falsa neutra
lità deirEnte. divenuto con ec
cezionale rapidità un significa
tivo punto di coagulo del bloc
co conservatore e di molti in
teressi elettorali del partito de
mocristiano. 

L'ARCI ha tratto dalla batta
glia contro l'ENAL grandi va
lori ideali e capacità politiche; 
ricavò un interesse peculiare 
per i problemi della riforma 
dello Stato, anche se fu por
tata dall'offensiva deU'ENAL e 
dalla negazione che esso rap
presentava del diritto democra
tico della propria base, ad ac
centuare. nel passato, linee po-
Utiche di carattere difensivo. 

Il tentativo di tagliare fuori 

la parte più avanzata e più vi
va del movimento associativo 
di base, perseguito dall'ENAL, 
non soltanto quindi sottrasse 
grandi energie allo sviluppo del 
Paese, ma ne limitò in manie
ra profonda la crescita. Gran 
parte del nostro orgoglio di as
sociazione è determinato dalla 
coscienza di non avere mai ces
sato di combattere contempora
neamente e in stretta connes
sione le due battaglie qualifi
canti: quella per lo sciogli
mento deU'ENAL e quella per 
costruire un rapporto democra
tico tra le istituzioni e un va
stissimo tessuto di organizza
zione autonoma delle masse. 

E' per questo che oggi, nel 
quadro di un profondo rinno
vamento delle istituzioni e an
che di una intensa maturazio
ne del movimento associativo, 
si tratta di eliminare il più gra
ve fra i residui dell'ENAL: 
quello che prevede l'obbligo di 
affiliazione a un'associazione 
nazionalmente riconosciuta per 
il circolo di base che voglia ge
stire alcuni servizi rivolti ai so
ci. Questa è l'ultima dichiara
zione di minorità che l'associa
zionismo deve subire; essa li
mita ancora la libertà di scel
ta e toglie valore al rapporto di 
adesione sulla base di una U-
bera opzione culturale e idea
le. E' ormai giunto il momen
to di abolirla. 

Esaltare 
la libertà 

, di scelta 
Questo atto è ormai neces

sario per esaltare la libertà di 
scelta (e, perchè no, anche di 
« non scelta ») della base socia
le liberata dallo scioglimento 
deU'ENAL; è necessario per 
completare a fondo il proces
so di crescita democratica del 
Ubero associazionismo. Noi pen
siamo, insomma, a circoli terri
toriali liberi di aderire, se lo vo
gliono, ad associaéioni cultura
li come l'ARCI, e a circoli 
aziendali, che non siano espres
sione di un gruppo di soci, ma 
strumento di tutti i lavorato
ri • dell'azienda indipendente
mente dalla loro adesione sin
dacale e politica, naturalmen
te con la piena libertà per i la
voratori di costituire gruppi 
sportivi o di interesse all'inter
no del Crai, collegandosi se e 
nei modi che credono più op
portuni att'esterno, al territo
rio, ad associazioni, organizza
zioni locali e nazionali di qua
lunque tipo. 

Lo scioglimento deU'ENAL 
rappresenta anche l'occasione 
più importante degli ultimi an
ni che il movimento operaio ha 
a disposizione per colmare il 
divario tra la polttica, l'orga
nizzazione sindacale da un lato 
e l'intervento sui problemi della 
cultura, dello sport e del tem
po libero, dall'altro. Questo di
vario, storicamente comprensi
bile, ha fortemente gravato sul
le capacità di proposizione com
plessiva delle classi popolari in 
Italia. 

In una società complessa co
me quella italiana, nella quale 
la partecipazione, la politica, la 
democrazia passano per tanti 
canali e assumono tante forme, 
non è possibile sottovalutare i 
margini di mediazione e di dif
ferenza tra i vari settori dell' 
impegno dei cittadini e dei la
voratori e le varie forme di or
ganizzazione storicamente con
solidate nel nostro Paese. In 
fabbrica come nette città e nel
le campagne c'è ampio spazio 
per una democrazia che in Ita
lia, diversamente da altri pae
si anche vicini a noi, è compo
sta di una pluralità di partiti, 
di sindacati e da molte altre 
associazioni di cui noi non ab
biamo certo il monopolio ni Ut 
rappresentanza; ma di cui sia
mo attiva parte. 

Il 31 marzo è quindi data 
cruciale anche per il movimen
to associativo nel suo comples 
so; implacabilmente si troverà 
a dovere determinare una pro
pria nuova natura e funzione 
all'interno detta società italiana. 

£* necessario apprestarvisi con 
la coscienza che da allora in 
poi non vi saranno rendite di 
posizione per nessuno, che sul 
fronte dell'associazionismo e 
déWtntervento culturale si ap
prestano ad intervenire decisa
mente forze padronali e con
servatrici che finora avevano 
spesso legato la difesa dette lo
ro posizioni aWBNAL, che la 
battaglia culturale Insomma ri
prende più vigorosa che mai. 

Lo scioglimento deVPENAL, 
unito a tutto il processo di mo
dificazione delle istituzioni di 
cut è episodio considerevole. 
rappresenterà per questo tessu
to la stagione propizia per la 
totale uscita di minorità, per 
la rinuncia ad ogni subalter
nità, vera garanzia per il ri
spetto dei reciproci ruoli. 

Arrivare preparati a tale sca
denza, aprendo il più vasto di
battito che coinvolga anche 
aortiti e sindacati, è per r 
ARCI la continuazione ideale 
di una lunga battaglia che es
sa Iniziò ormai parecchi anni 
fa. quando pochi circoli e Ca
se del Popolo si riunirono in
sieme per esprimere U loro di
ritto, non solo ad esistere, ma 
anche ad esprimere le loro op
zioni nel processo di sviluppo 
cui l'Italia si avviava e di cui 
resistenza deWENAL rappre
sentava un non piccolo limite. 

LaDC, la Capit, monopolio e pluralismo 
nelle attività culturali e ricreative 

I funambolismi dell'on. Ciccardini, responsabile de per il tempo libero: si lamenta per la soppressione 
delTEnal, dice di volere il pluralismo e nel contempo usa funzionari e strutture dell'Ente pubblico di
sciolto per costruire la Capit, associazione collaterale alla DC - Difesa dell'Arci del pluralismo 

Partiti 
e dopo 
ENAL 

Bisogna dare atto alla DC, e in par
ticolare all'on. Ciccardini. dell'impe
gno mostrato in questi ultimi tempi 
attorno ai problemi delle attività cul
turali e ricreative, tanto da farne 
uno dei protagonisti più attivi della 
nuova fase aperta con lo scioglimento 
deU'ENAL, l'ARCI, che più volte ho 
sollecitato l'impegno delle forze poli
tiche su questo tema, è interessata a 
cogliere in quale direzione le inizia
tive e le proposte della DC vadano. 

Appare chiaro che forze consistenti 
di quel partito, che pur ha dovuto 
accettare l'inclusione deU'ENAL fra 
gli enti soppressi con la legge 641 del
l'ottobre scorso, non volevano una so
luzione simile, tradendo cosi ancora 
una volta la loro propensione per un 
intervento pubblico nelle attività di 
tempo libero, attraverso un ente di
retto in gran parte da esponenti DC, 
che aveva per legge « il monopollo » e 
il controllo su tutte le associazioni di 
tempo libero. Grazie alle lotte con
dotte in questi anni dalle associazio
ni culturali democratiche questo prin
cipio non era di fatto applicato. Non 
certamente per merito delle DC, in 
Italia il pluralismo associativo esiste
va concretamente, se non giuridica
mente. Ma le associazioni che si muo
vevano fuori deU'ENAL erano comun
que discriminate nel rapporto con lo 
Stato. Ora Ciccardini afferma che è 
stato un errore aver sciolto l'ENAL e 
nello stesso tempo si fa paladino del 
pluralismo associativo. Non si capisce 
bene come possa conciliare la difesa 

dell'Ente di Stato, con la difesa della 
libertà di associazione. 

A meno di trovarci di fronte ai ca
povolgimenti concettuali cui la DC 
ci ha abituato in questi ultimi tempi. 
In tal modo le associazioni democra
tiche, gli Enti locali e le Regioni, che 
si sono battuti per lo scioglimento del-
l'ENAL e per la libertà associativa, 
diventano i nemici del pluralismo, men
tre la DC che ha difeso in fondo 11 
monopolio sul tempo libero esercitato 
da questo Ente, diventa l'estremo ba
luardo della difesa del pluralismo as
sociativo. 

Al di là del funamboli propagandi
stici, di fatto la DC o almeno una 
parte di essa, non accetta la nuova 
situazione, che si è venuta a determi
nare con la fine deU'ENAL e che crea 
i presupposti per la costruzione di un 
nuovo rapporto fra Stato e associa
zionismo, basato sulla pluralità cul
turale e sulla eguaglianza dei circoli 
e delle associazioni. 

Con questo non si vuol dare un giu
dizio definitivo sulla iniziativa della 
DC sul dopo ENAL, ma per il momen
to mettere in luce comportamenti che 
non approviamo e che troveranno la 
opposizione decisa dell'associazionismo 
democratico. 

Innanzitutto è necessario ben com
prendere l'iniziativa promossa dall'On. 
Ciccardini: in che direzione va? Vuol 
promuovere un polo aggregativo di as
sociazioni che si richiamano ai valori 
culturali a cui si ispira la DC, in un 
ambito di sviluppo del più ampio plu
ralismo di associazioni e circoli? Op 

Associazionismo e 
sindacato per 
un nuovo ruolo dei Crai 
Obiettivo dell'azione dell'associazio

nismo all'interno dei posti di lavoro è 
quello di determinare nel circolo azien
dale un momento autentico di demo
crazia di base, capace di chiamare tut
ti i lavoratori alla gestione del tempo 
di non lavoro e di affrontare i pro
blemi del rinnovamento culturale del
la società. Tutto ciò è possibile se si 
innesca una battaglia unitaria del 
sindacato e dell'associazionismo per 
il rinnovamento del circoli aziendali. 

Possiamo individuare due punti che 
qualificano tale rinnovamento: 

a) il circolo strumento di tutti i 
dipendenti contrattato dal sindacato 
e diretto dai lavoratori con il pieno 
apporto del consiglio di Fabbrica o 
di azienda; 

• -.> Jbì il circolo aperto al territorio è ca
pace di mobilitare i lavoratori nella 
battaglia di rinnovamento dei conte- ' 
nuti culturali. 

Il dibattito che si è svolto, soprat
tutto, in questi ultimi anni, fra asso
ciazionismo e sindacato ha avuto si
curamente il pregio di porre all'atten
zione delle forze democratiche l'im-

ARCI 

UN PROGE1 O 
PER CAMBIARE 

portanza di una battaglia politico-
culturate per la conquista dei circoli 
aziendali, diversamente destinati a 
soffrire dei mali del paternalismo e 
dell'aziendalismo. 

Tuttavia, siamo ancora lontani da 
un'azione adeguata ai bisogni dei la
voratori e, soprattutto, da un'azione 
che tenga conto del mutamenti isti
tuzionali avvenuti nel nostro paese. 

E pur considerando lo scioglimento 
dell'Enal una vittoria, non possiamo 
trascurare l'eredità che tale ente la
scia nelle coscienze dei lavoratori ed 
in centinaia di circoli aziendali E 
quindi è necessario l'impegno per un 
rinnovamento dei contenuti culturali. 
retroterra dell'attività dei circoli 
aziendali. 

A tale proposito ci sembra oppor
tuna la proposta dei recenti Consigli 
Generali CGIL-CISL-UIL, di giungere 
al più presto ad un convegno nazio
nale con le strutture dell'associazio
nismo democratico. 

Non dobbiamo nasconderci, che, al
l'interno del movimento sindacale e 
dell'associazionismo, si articolano va
rie posizioni circa la gestione dell'at
tuale situazione. 

Alcune incertezze rimangono, nella 
ricerca delle soluzioni normative e le
gislative, sui reciproci ruoli e rapporti. 
Ma emerge con forza nei recenti in
contri un'ampia base d'accordo frutto 

di W anni di lotta comune per sot
trarre i Crai al controllo padronale e 
per la loro democratizzazione dai vin
coli della affiliazione coatta. 

Da anni l'associazionismo democrati
co ARCI-ACLI-ENDAS interviene all' 
interno dei circoli aziendali attraverso 
il Comitato interassociativo circoli 
aziendali (CICA). Con orgoglio pos
siamo affermare che, attualmente, cir
ca 1000 circoli sono collegati organica
mente al CICA. Ci sembra un risul
tato importante, non solo per l'asso
ciazionismo, ma per tutte le forze de
mocratiche, in particolare per il 
sindacato che spesso ha favorito 
il rapporto tra Crai e associazioni de
mocratiche. Ma tale collaborazione, og
gi, necessita di un approfondimento 
degli obiettivi e dei contenuti di lotta 
per la trasformazione dei Crai. 

Il circolo aziendale, in quanto tale, 
deve superare la natura associativa, 
ovvero, non può essere costituito solo 
da una parte dei lavoratori che si 
associano per raggiungere determina
ti scopi politico-culturali, oggi il cir
colo deve essere di tutti i lavoratori 
senza nessuna discriminazione ed il 
diritto dell'uso delle risorse e delle 
strutture aziendali deve essere riven
dicato all'interno dalla contrattazio
ne nazionale ed aziendale da parte 
del sindacato. 

In tal senso gli impegni assunti dal 
sindacato nel convegno di Ariccia 
(2-3 marzo '79) ci sembrano impor
tanti e decisivi per la conquista dei 
circoli aziendali e, in generale, per 
un intervento più preciso del movi
mento sindacale all'interno détte pro
blematiche inerenti alle attività cultu
rali e ricreative. Tale intervento non 
limita la presenza dell'associazionismo 
democratico, anzi lo stesso movimento 
sindacale si deve far carico che al
l'interno dei posti di lavoro si sviluppi 
il libero associazionismo quale elemen
to fondamentale per lo sviluppo della 
coscienza democratica di • tutti i • la
voratori. 

Questo non solo per il contributo 
che l'associazionismo ha dato in questi 
anni ma anche perché tale logica dello 
sviluppo dell'associazionismo net luo
ghi di lavoro, risponde alla esigenza 
di determinare sempre più momenti 
di reale dibattito e confronto tra for
ze diverse. 

Ancora una volta non possiamo 
trascurare uno spazio come quello del 
Crai, né possiamo credere che la con
trattazione nazionale risolve tutti l 
problemi. Per la sua funzione, il Crai 
dovrebbe assolvere un ruolo di colle
gamento tra il posto di lavoro e il 
territorio; è su questo collegamento 
che si deve soffermare la nostra at
tenzione se vogliamo incidere sugli in
dirizzi di politica culturale sportiva e 
ricreativa propostici dalle istituzioni 
pubbliche. Tantomeno i problemi tos
sono essere risolti inventando enii o 
associazioni che andrebbero ad assom
marsi con quelli già esistenti, deter
minando, fra l'altro una inutile ripe
tizione. Così ci sembra importante che 
da parte sindacale; si siano battute 
quelle tendenze che volevano una sor
ta di ente capace di assorbire tutti 
i circoli aziendali Una politica del 
genere va contro qualsiasi visione plu
ralistica e tende a rilanciare con for
za spinte pansindacaliste. 

Il convegno CGIL-ELTl di Ariccia 
e "assemblea deWARCI di Roma ci 
sembrano due momenti fondamentali 
per la preparazione di una piattafor
ma comune d'intervento verso i cir
coli aziendali 

Vogliamo con forza richiamare la 
necessità di un confronto tra sinda
cato e associazionismo. Ciò si fa più 
urgente se si tiene conto détte mano
vre che provengono da alcuni settori 
politici moderati e dal ricatto delle 
forze padronali di gestire e controUare 
il tempo libero dei lavoratori. 

Decreto IVA 
Con U DPR del tt-1-7» n. 24 

riguardante l'adeguamento del
la disciplina dell'Imposta sul va
lore aggiunto alla normativa 
CEE, sono state sostanzialmen
te accolte le proposte avanzate 
unitariamente da ARCI, ACLI. 
ENDA3. tendenti ad ottenere 
che non venissero considerate 
attività commerciali le attività 
che istituzionalmente i circoli 
e le aaaociaaioni riconosciuti 

svolgono a favore dei propri as
sociati. Si è cosi confermato il 
principio: della non tassabilità 
delle attività istituzionali dei 
circoli, ad esclusione di alcune 
eccezioni: gli spacci «stendali, le 
mense e le attività turistiche. 
Con la legge stessa si stabilisce 
una sanatoria per le attività 
svolte prima della entrata in vi
gore della legge cioè dall'I 1-1973 
al 31-3-197». 

pure dietro tanta declamata volontà 
pluralistica, si nasconde invece la so
lita arroganaa di chi non accetta di 
avere perduto posizioni di potere, e 
ohe rifiuta di confrontarsi alla pari 
con gli altri contando solo sulla vali
dità delle proprie convinzioni? 

Nessuno contesta alla DC il diritto 
di promuovere e di patrocinare asso
ciazioni o nuove associazioni, ansi, ciò 
va considerato importante e positivo, 
ma le si contesta l'uso del potere di 
cui dispone a livello dello Stato e de
gli enti, a vantaggio di una associa
zione e quindi e danno delle altre. 

I fatti che abbiamo registrato in 
questi giorni sono coerenti con il più 
tradizionale e spregiudicato modo di 
governare democristiano. Dopo lo scio
glimento deU'ENAL il partito di mag
gioranza ha costituito in fretta e fu
ria la FENALC-CAPIT che, prima an
cora di avere circoli aderenti, è stata 
in tempo record (10 giorni) riconosciu
ta dal Ministero degli Interni, quan
do altre associazioni hanno dovuto at
tendere anni (10 per l'ARCI) per ave
re gli stessi riconoscimenti. Ma l'en
tusiasmo pluralistico della DC è arri
vato a mobilitare decine di direttori 
e funzionari dell'ENAL, cioè di pubbli
ci dipendenti, come « supportar » del
la nuova associazione per farle ade
rire i circoli e i gruppi ex-ENAL. Il me
todo è un capolavoro di abuso sotto
governativo: si Invita ad associarsi al 
FENALC-CAPIT descritto come « nuo
va ENAL» o ente che ha sostituito 
l'ENAL, associazione « pluralistica », 
« autonoma », « apolitica ». ecc., na

scondendo attentamente che questa 
nuova associazione è patrocinata dal
la DC e presieduta dal suo responsa
bile per 11 tempo Ubero on.le Ciccar
dini. 

Aspettiamo le indignate smentite a 
queste affermazioni. L'ARCI ha rac
colto a proposito una ampia documen
tazione che nei prossimi giorni sarà 
pubblicata in un apposito dossier. 

Abbiamo prima affermato che non 
è nostra intenzione aprire uno scon
tro frontale con nuove esperienze di 
associazionismo democratico. L'ARCI 
è contro ogni manifestazione tesa a 
mantenere o restaurare discriminazio
ni tra le varie associazioni. 

Per questo vogliamo porre, al di là 
delle polemiche, all'on. Ciccardini, nel
la sua doppia veste di responsabile del
la DC per 1 problemi del tempo libero 
e di presidente della CAPIT, una pro
posta che abbiamo già avanzato alle 
altre associazioni e ai partiti politici, 
perché si promuova una iniziativa le
gislativa tesa ad affermare pienamen
te l'autonomia del circoli territoriali 
e aziendali. 

L'on.le Ciccardini e la DC sono di
sponibili a dare il loro appoggio a 
questa iniziativa? Non nascondiamo 
che la proposta mette alla prova ogni 
associazione e ogni partito politico, 
garantisce al circoli territoriali o azien
dali la massima autonomia, ed è l'uni
co modo per qualificare le adesioni 
alle associazioni nazionali, sulla base 
di una scelta non imposta per avere 
autorizzazioni di pubblica sicurezza, 
ma per opzioni ideali, culturali e as
sociative. 

Quale futuro 
per le federazioni 
sportive 
Tra le attività dell'ex Enal una par

te rilevante era rappresentata dalle 
attività sportive. Oltre 400.000 tesse
rati alle Federazioni sportive del
l'Enel nelle più svariate discipline, dai 
Giochi popolari tradizionali in alcune 
regioni, a sport veri e propri. Pure es
sendosi originate in periodi e per ra
gioni diverse, l'elemento comune che 
caratterizzava la vita di queste federa
zioni era dato dalla accettazione acri
tica del neutralismo di facciata che 
presiedeva l'azione dell'ENAL. Sciol
to l'Enal, sono inevitabilmente sorti 
del problemi che riguardano la vita 
di queste federazioni. La tendenza 
più forte che si è espressa in questo 
periodo è stata quella di domandare 
l'ingresso nel Comitato Olimpico per 
due ragioni fondamentali: a) proba
bilmente v si vede nel Coni e nei suo 
meccanismo,un-elemento di continui
tà con il concetto di «apoliticità» su 
cui hanno prosperato finora; b) il 
Coni può rappresentare un a ricco » 
ombrello sotto il quale ripararsi per 
continuare ad operare (si vede nel 
Coni la garanzia finanziaria). Per 
parte sua il Coni non ha fatto una 
scelta precisa, anche se ufficiosamen
te ha lasciato aperti alcuni spiragli 
anche a questa eventualità. Del resto 
se la struttura del Coni restasse quel
la che è, non sarebbe difficile incor
porare in alcune federazioni del Coni 
le attività organizzate finora dal-
l'Enal: 11 canottaggio, le attività su
bacquee, il karaté, il ciclismo, le boc- -
ce, la caccia ecc. L'incongruenza sta 
nel fatto che anche al Coni ci si ren
de conto che non si può tirare troppo 
la corda e chiudere gli occhi di fronte 
a varie ipotesi di riforma sportiva 
attraverso le quali si propone un ri
dimensionamento delle sue competen
ze. Già di per sé la struttura del Coni 
risulta anomala, avendo al proprio in
terno federazioni che sono semplice
mente di servizio (la federazione me
dici sportivi, la cronometristi) o altre 
che con il Comitato Olimpico hanno 
poco a che fare (le bocce, la caccia 
ecc). Se poi maturassero concreti ac
cordi per l'ingresso in esso anche di 
altre federazioni di sport diversi, si 
arriverebbe proprio all'assurdo di pre-
costituire di fatto una sorta di consi
glio nazionale degli sport monopoliz
zato dal Coni. 

Il problema delia istituzione di un 
Consiglio nazionale dello sport resta 
certamente uno dei nodi della rifor
ma sportiva (non è per caso che le 

quattro proposte, presentate in Parla
mento lo prevedevano tutte) non già 
per un intento punitivo verso il Coni, 
ma per liberarlo da competenze che 
non gli appartengono (e che ha eser
citato in carenza di un intervento prò 
grammatico dello Stato) e metterlo in 
condizione di assolvere compiutamen
te alle sue finalità istituzionali (da 
ridefinire). E* in questo quadro che 
anche 11 problema delle Federazioni 
ex Enal possono trovare una soluzione. 
Laddove esse giungeranno a superare 
la concezione « enalistica » dell'impe
gno promozionale nello sport ed acqui
siranno i valori reali di un associa
zionismo sportivo come soggetto pro
tagonista dei processi sociali e cultu
rali dei cittadini, potranno instaurare 
dei rapporti produttivi con gli stessi 
Enti di Promozione sportiva (come 

. già avviene in alcune discipline spor
tive). Quanto meno possono restare 
momento associativo autonomo e di
venire, insieme alle altre forze sporti
ve volontarie, soggetti attivi dello 
stesso processo di riforma per costrui
re un nuovo assetto sportivo in cui 
la libertà associativa sia affermata, il 
concorso e l'impegno di ognuno sia 
valorizzato nell'ambito di una pro
grammazione maturata a livelli regio
nali soprattutto e coordinata dal con
siglio nazionale dello sport nel quale 
anche il Coni, può avere garantito il 
proprio ruolo, ma restando il Coni e 
non tutto. Cosicché l'attenzione va ri
volta al tema dominante, esploso con 
lo scioglimento dell'Enal, che è quello 
della libertà associativa per tutti, an
che nello sport. E' un tema che l'Arci 
ha affrontato con coraggio laddove ha 
demandato la cessazione di ogni vin
colo afflllativo per i circoli di base, è 
il tema sul quale l'Ulsp è impegnato 
ad aprire nel paese, tra tutte le forze 
sportive un confronto politico e cultu
rale. n nostro intento è quello di con
tribuire a realizzare un nuovo asset
to dello sport, in cui ogni cittadino 
sia libero di scegliere la forma asso
ciativa più coincidente con le motiva
zioni per le quali vuol praticare lo 
sport, senza essere costretto a doppi 
tesseramenti obbligatori. Anche que
sto è, riteniamo, un contributo a ri
proporre nei suoi valori reali lo sport 
inteso non come fine, ma come mezzo 
per divertirsi, per stare insieme, per 
vivere in salute, per affermarsi — ove 
è possibile — nel risultato. E anche 
questo appartiene ai processi di eman
cipazione umana. 

Ancora troppi ostacoli 
alla libertà associativa 

Richiesto dall'Arci al Parlamento un impegno per la modificazione 
delle pastoie giuridiche che impediscono lo sviluppo democratico 
dell'associazionismo e della partecipazione 

Con U dopo ENAL si apre una 
fase decisiva rivolta ad affermare 
principi di libertà e di democrazia, 
alla eliminazione di quelle pastoie 
giuridiche che ancora limitano o im
pediscono un libero e maturo dispie
garsi deWassociazionismo. 

Per esempio, quella costituita dal 
vincolo per un circolo aziendale o ter
ritoriale di affiliazione ad una associa
zione nazionale riconosciuta dal Mini
stero degli Interni nel caso voglia ge
stire alcune particolari attività a fa
vore del proprio corpo sociale (spaccio. 
mensa, bar per alcooUci e superalcoo-
lici, ecc.). 

Oggi la competenza già spettante alla 
P.S. è stata trasferita ai Comuni (art. 
19 del DPR 616/77), ma la disciplina 
sostanziale è rimasta immutata. Que
sta competenza del Comune, ente de
mocratico e sottoposto al controllo po
polare, rende ancora più anacronistico 
e ingiustificabile il vincolo dell'affilia
zione. L'ARCI è profondamente con
vinta che il suo rapporto, e quello 
delle altre associazioni nazionali, con 
le realtà associative di base non si 
deve stabilire sulla base di adesioni 
coatte e spesso strumentali, ma attra
verso una convinta adesione ideale e 
culturale, sempre pronta atta verifi
ca. In coerenza con '• questa convin
zione. la nostra più - recente inizia
tiva si t espressa, in un'assemblea del 
24 febbraio scorso al Campidoglio, con 
Vopprovazione di un ordine del giorno 
indirizzato al Presidente della Repub
blica. ai Presidenti del Senato e della 
Camera, ai gruppi parlamentari, in cui 
si chiede che tra i primi atti legisla
tivi del Parlamento e tra gli impegni 

programmatici del nuovo Governo fi 
guri un provvedimento destinato a mo
dificare tali norme, eliminando il vin
colo dell'affiliazione e attribuendo at 
Comuni i compiti relativi alla mate
ria, nell'ambito dei poteri di program
mazione e delle loro competenze am
ministrative. Questa lotta fa parte di 
un più generale impegno rivolto ad 
espandere le libertà e a garantire stru
menti di sostegno airtmpegno civile 
e culturale dei cittadini, per un più 
incisivo ruolo dei movimenti associa
tivi alTinterno détte istituzioni 

Infatti, c'è da compiere un lavo
ro approfondito di « bonifica» fra 
tutte quelle norme che, sulla base 
di varie, non sempre ingiustificate, ra
gioni di sicurezza e più spesso sulla 
base di una concezione pregiudizial
mente negativa del rapporto fra Stato 
e cittadini, hanno costruito un castel
lo, non di rado gestito in modo arbi
trario e autoritario, di vincoU, di di
vieti, di controUi. Le troviamo nel Te 
sto Unico delle leggi di Pubblica Si
curezza nel Codice Penale, in altre 
leggi anche recenti. 

Insieme alla « bonifica », vi è un 
campo di impegni legislativi di gran
de portate su cui Parlamento e Re
gioni devono misurarsi Ricordiamo 
brevemente che è sul tappeto la ri
forma deWamministrazione locale, che 
alcuni partiti del movimento operaio 
stanno elaborando interessanti modi
fiche alla legge sul finanziamento dei 
partiti, che è in corso uno sforzo teo
rico per un disegno più maturo delle 
istituzioni e del ruolo in esse dei mo
vimenti collettivi. 

In questo quadro, l'ARCI ritiene che 

Internista a 
Dario Valori 

D. — Il quotidiano della DC, il Po
polo, in questi ultimi tempi, ritorna 
con molta frequenza sui problemi del
la soppressione dell'ENAL. Simile in
teresse, sembra in parte coprire mano
vre che tendono ad appropriarsi sot
tobanco delle strutture ex-Enal, e in 
parte rivelare l'apertura di una più va
sta e finora trascurata riflessione sul
lo specifico. In quali termini va con
dotto un corretto confronto democra
tico e qual è l'azione del PCI Ui 
materia? 

R. — L'interesse della DC, per for
me di associazionismo culturale e ri
creativo, presenta aspetti anche posi
tivi se si tiene conto che nella società 
italiana sono presenti rilevanti feno
meni di disgregazione soprattutto tra 
le giovani generazioni. 

Gli aspetti negativi sono nei fatto 
che la DC vorrebbe ereditare U pa
trimonio associativo ex-Enal senza nul
la modificare nei contenuti e nelle 
forme aggregative, tentando di utiliz
zare quel patrimonio per fini di parte. 

Il confronto del PCI, con queste 
posizioni, dovrà avvenire sui contenu
ti di una azione culturale di massa 
che riconosca il ruolo autonomo delle 
forze associative, che non sono confi
guratili con i partiti, ma che nella 
società italiana svolgono con notevole 
impegno una battaglia di rinnovamen
to culturale del Paese. 

D. — Un settore molto delicato nel 
dopo Enal è quello dei circoli azien
dali, e soprattutto la questione della 
presenza dell'associazionismo organiz
zato in fabbrica, non solo come mo
mento di aggregazione attorno ad un 
interesse specifico (per esemplo: cine
ma, sport, caccia, ecc.), anche come 
realtà autonoma. In che direzione ri-
ttem vada affrontata la questione? 

R. — SuUe questioni del circoli azien
dali il nostro Partito ha svolto un se-
minarlo nazionale nei mesi scorsi. Le 
posizioni e l'impegno emersi in quel 
seminario possono essere cosi riassun
ti: il circolo aziendale deve trasfor
marsi in una struttura di tutti i lavo
ratori che sia in grado di stabilire 
rapporti unitari con tutte le forze del
l'associazionismo presenti sul territo
rio per programmare, d'intesa con le 
Regioni e gli Enti locali, tutte le ini
ziative dirette alla elevazione cultura
le del lavoratori e di tutti i cittadini. 
Per conseguire questi risultati il cir
colo aziendale deve utilizzare in modo 
diverso tutti gli impianti s le risorse 
di cui dispone. 

L'autonomia del cìrcolo aziendale 
non può essere ricercata nétta sola 
struttura organizzativa ma, soprattut
to, nella capacità del circolo di pro
porre iniziative culturali, sportive e 
ricreative capaci di raccogliere l'ade
sione della maggioranza dei lavoratori. 

D. — Sempre a proposito del circoli 
aziendali, si è parlato anche di una 
proposta di legge del PCI per abolire 
l'obbligo della loro affiliazione ad una 
associazione nazionale. A che punto 
sta tale proposta? 

R. — Se si accetta la nuova di
mensione del circolo aziendale cambia 
il problema détta affilliazione. Infatti 
se il circolo diventa strumento di tutti 
i lavoratori ed assolve te funzioni 
sopra indicate non è necessario che 
si affili a una qualsiasi associazione. 
Con le associazioni culturaU di massa 
stabilisce rapporti unitari sui program
mi e sulle iniziative. Ogni lavoratore, 
singolarmente valuterà se iscriversi ed 
a quale associazione culturale a carat
tere nazionale. 

D. — Qual è tt tuo parere sulla pro
posta lanciata dall'ARCI per una nuo
va legislazione deWassociazionismo? 

R. — Una legge per sostenere e pro
muovere forme di associazionismo cul
turale, sportivo e ricreativo tra tutti 
i cittadini si rende necessaria proprio 
perché l'esigenza di associarsi nei va
ri campi d'interesse è fortemente pre
sente nel Paese e, in particolare, tra 
le giovani generazioni. 

Per quanto riguarda le attività spor
tive i problemi deWassociazionismo so
no considerevolmente presenti nella 
nostra proposta di legge di riforma 
dello sport. 

Per te associazioni culturali di mas
sa noi slamo disponibili a discutere 
con te altre forze politiche, Hi primo 
luogo con t compagni socialisti, una 
ipotesi di proposta di legge che nei 
suoi contenuti riesca a cogliere positi
vamente le esigenze di promozione • 
di sostegno dell'associazionismo. 

vi debba essere un'attenzione partico
lare al sostegno e alla promozione di 
forme molteplici di organizzazione de
mocratica della società le quali espri
mono partecipazione, al di là dei par
titi politici e dei sindacati. Lo Stato 
deve favorirle, valorizzarle, farle ma
nifestare nel modo più ampio e cor
retto, prevedendo servizi e concrete 
forme di intervento. Già nétte propo
ste di riforma dell'amministrazione 
locale elaborate da PCI e PSI vi sono 
interessanti indicazioni in questo senso. 

E le Regioni Ad esse, il DPR 616/77 
ha riconosciuto fondamentali compe
tenze ai fini della promozione educa
tiva e culturale dei cittadini e più in 
generale ai fini del raggiungimento di 
quel grande compito indicato daWart. 
3 della Costituzione e fatto proprio da
gli Statuti regionali: « rimuovere gli 
ostacoli di ordine economico e sociale 
che, limitando di fatto la libertà e 
l'uguaglianza dei cittadini impedisco
no il pieno sviluppo detta persona uma
na e l'effettiva partecipazione di tutti 
i lavoratori aWorganizzaztone polttica. 
economica e sociale del Paese ». P un 
grande compito, ma dobbiamo consta
tare — scusandoci détta sommarietà di 
questa affermazione — che esso è 
stato finora interpretato in modo ri
duttivo e marginale e che a tale inter
pretazione corrisponde un ritardo sul 
piano politico e legislativo da parte 
delle Regioni. Su questi problemi 
l'ARCI vuol portare un contributo se
rio e non corporativo — e altrettanto 
pretende dagli altri —. su di essi le 
forze democratiche sono chiamate ad 
un impegno deciso. 
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